
(XX)
•altiflime della buona gente : e gli no fovente 
uditi co’ proprj orecchj. Ond’è , che delle» 
mie lettere, ove abbiano luce, potranno al
tri altramenti parlarne ; ma non potrà pur 
uno dire in cuore, c’habbia io compofto di 
mio talento.

Nel partito adunque, a cui ho ftimato 
appigliarmi, gradirete, òLettor benevolo, 
Tamor mio almanco, e la divozione de miei 
rifpetti inverfo voi 5 e potrà ilei voftro 
buon’animo incontrar pietà l’A utore, quam 
do il poco felice focelfo dell’opera non in
contri ben’anche compiacimento.

Se poi non vedrete il brutto più fiero di 
quelle ftorie sù la prima fronte di quella mia 
opera ; non peniate, caro Lettore, che lò- 
pra di ciò abbia a mancarvi di fede. Non è 
credibile , con quanto ftudio fiali ingegnato 
l’Autore di ricoprire la fua empietà co’ prete- 
ili della dìfefà, che imprende delle ragioni 
Celàree, e delle maniere da lui infognate^ 
di rilevar le nolfre cole dal niente, ove eì 
pretende , che fieno . Quindi premetterò 
poche lettere, in cui fi chiarilca la vanità di 
talipretefii : e dopo tolta lamalchera, per


